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	PARERE
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STRATEGIA DI SICUREZZA INTERNA DELL'UE


	IL COMITATO DELLE REGIONI

· auspice che la strategia a livello UE possa in concreto costituire, proprio in relazione alla natura sempre più spesso transfrontaliera del fenomeno da constatare, un effettivo valore aggiunto rispetto alle omologhe iniziative dei singoli Stati membri;

· segnala la forte necessità che l'avvertita esigenza di salvaguardia della sicurezza interna e della sicurezza dei cittadini, con particolare riguardo alla tutela della vita privata, cammini di pari passo, nella fase attuativa delle misure previste, con la parallela esigenza di rispettare i diritti fondamentali;

· propone che l'UE promuova anche la possibilità di istituire stazioni uniche appaltanti, con collocazione istituzionale a livello regionale, in modo da uniformare, entro un predeterminato ambito territoriale, le procedure di affidamento delle gare, in modo da poter anche consentire nel contempo la riduzione del numero di organismi pubblici titolari del potere di assegnazione, attraverso procedure ad evidenza pubblica, di lavori, servizi e forniture;

· sostiene la scelta della Commissione di definire una prossima azione legislativa per rafforzare il quadro giuridico europeo in materia di confisca e raccomanda che la proposta legislativa in itinere individui, con carattere di priorità rispetto ad altre ipotesi, il comune nel cui territorio insiste il bene confiscato quale naturale destinatario del relativo diritto di proprietà;

· si compiace che venga previsto il partenariato del Comitato delle regioni nell'ipotizzata (già per l'anno in corso) creazione di una rete UE di sensibilizzazione al problema della radicalizzazione;

· manifesta l'esigenza di partecipare al processo di revisione degli strumenti finanziari del settore affari interni e sicurezza per gli anni successivi al 2013, nonché di collaborare fattivamente all'impostazione degli strumenti di finanziamento possibili.


	Relatore
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Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio - La strategia di sicurezza interna dell'UE in azione: cinque tappe verso un'Europa più sicura

COM(2010) 673 definitivo


I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI

OSSERVAZIONI GENERALI

1. osserva che la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo ed al Consiglio, titolata La strategia di sicurezza interna dell'UE in azione
, adottata nell'ambito del programma di Stoccolma 2009 e del programma di lavoro quinquennale per la giustizia e gli affari interni, contiene una strategia di carattere globale in materia di sicurezza interna e definisce una vera e propria agenda quadriennale di attività;

2. ritiene che l'elaborazione e l'attuazione di una strategia europea di sicurezza interna sia una sfida che deve essere affrontata congiuntamente dalle istituzioni europee, dagli Stati membri, dagli enti locali e regionali e dalla società civile, pur nella diversità di ruoli e competenze;

3. evidenzia che l'intervento della Commissione si inquadra in un momento storico particolarmente importante per l'equilibrio dei poteri tra le istituzioni dell'Unione europea, soprattutto a seguito del rafforzamento, con il Trattato di Lisbona, delle competenze del Parlamento europeo, per cui si è ora consolidata una definizione più chiara delle responsabilità delle singole istituzioni in materia di sicurezza interna;

4. esprime un giudizio complessivo molto positivo sull'impianto generale della comunicazione, che offre un'analisi dettagliata e puntuale, pur se con l'ovvia esigenza di sintesi connessa al tipo di documento adottato, delle numerose problematiche europee in materia di sicurezza interna;

5. al tempo stesso, tuttavia, sottolinea che i cittadini godono sostanzialmente di un grado elevato di sicurezza grazie alle particolari attività degli enti regionali e locali. È opportuno potenziare questo standard elevato di sicurezza nel quadro dei diritti fondamentali sanciti e delle garanzie offerte dallo Stato di diritto. In questo contesto è particolarmente importante tenere in considerazione la tutela della vita privata. L'Unione europea deve tener conto di queste esigenze anche al momento di concludere accordi con i paesi terzi, a causa delle misure di applicazione che ne derivano;

6. considera che, con metodologia oggettivamente opportuna e condivisibile, l'estrapolazione dei cinque obiettivi strategici è accompagnata dalla correlata individuazione di ben identificabili e misurabili azioni, in numero concretamente limitato e, quindi, di migliore attuabilità;

7. conferma il proprio impegno, peraltro già affermato in precedenti pareri, per un approccio coordinato di ogni livello istituzionale in materia, a partire ovviamente dai poteri regionali e locali, enti naturalmente ed inevitabilmente interessati ad ogni criticità in materia di sicurezza che si manifesti nel singolo territorio;

8. rileva, in particolare, che l'analisi del tema sicurezza riveste, con evidenze di progressiva incidenza negli ultimi anni, a causa dell'ormai sempre più accertata caratteristica transfrontaliera di numerose minacce alla sicurezza, una connotazione di dimensione sovranazionale;

9. sottolinea, pertanto, che i problemi di sicurezza delle singole comunità nazionali non possono essere disgiunti da una politica europea di sicurezza interna, che costituisca anche momento di coordinamento, nel rispetto delle prerogative nazionali, delle attività per le quali sia stata verificata una maggiore e più adeguata efficacia dell'approccio sovranazionale;

10. auspica, quindi, che la strategia a livello UE possa in concreto costituire, proprio in relazione alla natura sempre più spesso transfrontaliera del fenomeno da contrastare, un effettivo valore aggiunto rispetto alle omologhe iniziative dei singoli Stati membri;

11. evidenzia che, con caratteristiche simmetriche rispetto all'attività necessariamente sovranazionale, debba essere valorizzato anche l'intervento dal basso, frutto della concertazione con i poteri regionali e locali, quali rappresentanti delle comunità più direttamente incise dalle azioni criminali;

12. precisa, comunque, che, prima di lanciare qualsiasi azione riguardo alle singole iniziative contenute nella strategia, si dovrà effettuare un'analisi preliminare del quadro giuridico vigente e una valutazione, attraverso un momento partecipativo del Comitato delle regioni e dei parlamenti nazionali e regionali, della conformità al principio di sussidiarietà;

13. rileva, pur nel generale giudizio positivo sulla strategia complessiva, che, al momento, la stessa non appare comunque accompagnata, in generale, da una valutazione d'impatto delle azioni previste, per cui si rende necessaria la previsione di detta valutazione, con l'inclusione di un momento di consultazione delle realtà regionali e locali, per il quale il Comitato delle regioni manifesta la più ampia disponibilità a cooperare nella fase elaborativa;
14. segnala la forte necessità che l'avvertita esigenza di salvaguardia della sicurezza interna e della sicurezza dei cittadini, con particolare riguardo alla tutela della vita privata, cammini di pari passo, nella fase attuativa delle misure previste, con la parallela esigenza di rispettare i diritti fondamentali e rafforzare i diritti processuali degli indagati/imputati, nel quadro della garanzia del diritto ad un processo equo, avutosi anche riguardo all'entrata in vigore della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea ed alla prossima adesione dell'UE alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo, con la correlata competenza della Corte europea di Strasburgo anche nei confronti delle istituzioni europee;

15. sottolinea pertanto la sua disponibilità a proseguire, ai fini di una maggiore protezione dei diritti fondamentali, la sua collaborazione con l'Agenzia dell'Unione europea dei diritti fondamentali (FRA) e in particolare ad aiutare gli enti regionali e locali nella non facile individuazione del giusto equilibrio, in sede di attuazione della strategia, tra miglioramento della sicurezza, tutela della vita privata e rispetto dei diritti fondamentali, individuali e collettivi;
16. nutre forti riserve circa l'importanza sottolineata nella comunicazione della Commissione di una "solida industria europea nel settore della sicurezza". È invece opportuno mettere in evidenza il monopolio dello Stato sulla violenza. Attraverso un sistema pubblico efficace di autorizzazioni e sorveglianza, è necessario garantire il rispetto costante non solo dei principi giuridici che disciplinano la gestione delle imprese private di sicurezza ma anche delle altre garanzie, soprattutto in materia di diritti fondamentali dei cittadini. Occorre inoltre evitare che il ricorso ad imprese private serva ad aggirare i principi dello Stato di diritto;

17. sottolinea che gli obiettivi e le azioni contenuti nella comunicazione, pur presentando nel loro complesso aspetti di generale rilevanza per i poteri regionali e locali, appaiono di più diretto interesse con riferimento ad alcune specificità individuate.
APPROCCIO AMMINISTRATIVO

18. ritiene che, con riferimento all'Obiettivo 1, sia di particolare afferenza all'attività dei poteri regionali e locali, l'Azione 2 ("Proteggere l'economia dall'infiltrazione della criminalità"), all'interno della quale assume ancor più precipua incidenza il puntuale riferimento alle politiche che impegnano gli organi governativi e di regolamentazione competenti per il rilascio di licenze e autorizzazioni e per l'assegnazione degli appalti pubblici e delle sovvenzioni ("approccio amministrativo");

19. rimarca l'importanza, in tale contesto, di un ausilio pratico della Commissione in favore degli Stati membri, attraverso la creazione di una rete di punti di contatto nazionali per sviluppare le migliori prassi nonché il sostegno di progetti pilota su questioni pratiche. Giudica assolutamente indispensabile il coinvolgimento diretto, in via formale e organica, dei poteri regionali e locali a queste iniziative e fa osservare che effettivi processi di innalzamento della sicurezza devono ineludibilmente registrare anche una continua e rigorosa verifica, nei territori medesimi, delle modalità di utilizzo delle risorse pubbliche, che sono spesso oggetto di attenzione da parte della criminalità organizzata;

20. propone, con particolare e più specifico riguardo alla delicatissima tematica dell'assegnazione degli appalti pubblici e delle sovvenzioni, che l'UE, sviluppando ulteriormente e più efficacemente la creazione dei punti di contatto nazionali, promuova anche la possibilità di istituire stazioni uniche appaltanti, con collocazione istituzionale a livello regionale, in modo da uniformare, entro un predeterminato ambito territoriale, le procedure di affidamento delle gare, in modo da poter anche consentire nel contempo la riduzione del numero di organismi pubblici titolari del potere di assegnazione, attraverso procedure ad evidenza pubblica, di lavori, servizi e forniture
.

CONFISCA DEI BENI

21. ritiene inoltre, sempre con riferimento alle azioni ricomprese nell'obiettivo 1, che ancora maggiormente rilevante in tema di sicurezza interna europea sia la successiva azione 3, relativa alla confisca dei beni d'origine illecita, indiscutibile asse portante del contrasto, in questo caso con caratteristiche di assoluta trasversalità, a tutte le forme di criminalità, essendo incontestabile e dimostrato che l'aggressione concreta dei patrimoni frutto di azioni illecite costituisce il deterrente forse più efficace nel novero degli svariati mezzi di lotta messi in campo;

22. sostiene, sul punto, la scelta della Commissione di definire una prossima azione legislativa per rafforzare il quadro giuridico europeo in materia di confisca, nel cui contesto appaiono particolarmente significativi i precisi riferimenti di carattere ampliativo dell'istituto, segnatamente quelli riguardanti la confisca nei confronti di terzi, i poteri estesi di confisca ed il mutuo riconoscimento fra gli Stati membri di provvedimenti di confisca non basati su una previa condanna: l'allargamento soggettivo ed oggettivo del potere pubblico in materia, attraverso il progressivo affinamento delle procedure attivabili, rende certamente più efficace e concreto il contrasto ai proventi illeciti, elevando a vero e proprio sistema organico il complesso dell'attività messa in atto dalle istituzioni;

23. manifesta, comunque, con specifico riferimento al reciproco riconoscimento delle decisioni di confisca, preoccupazione per lo stato di attuazione della decisione quadro 2006/783/GAI del Consiglio
, il cui recepimento nella legislazione nazionale degli Stati membri secondo la Commissione chiaramente non è soddisfacente, soprattutto considerando che a fine febbraio 2010, quindici mesi dopo la scadenza del termine fissato, soltanto 13 Stati membri avevano attuato lo strumento
;

24. condivide, sull'argomento, l'esortazione formulata dalla Commissione agli Stati membri per l'attuazione della decisione;

25. condivide la scansione temporale delle iniziative che la Commissione prevede di attivare in materia di confisca, ritenendo che il quadriennio proposto (dall'anno in corso al 2014) costituisca un congruo periodo di riferimento per l'attuazione del programma;

26. ritiene imprescindibile, con specifico riguardo all'iniziativa consistente nell'istituzione, entro il 2014, di "uffici per il recupero dei beni", che i poteri regionali e locali siano parte attiva, in base a principi e criteri da definire con caratteristiche di uniformità nel territorio europeo, già dalla fase istitutiva delle strutture, attraverso la formale partecipazione, con propri rappresentanti, alla costituzione delle stesse, a livello sia politico che operativo;

27. esprime il forte convincimento che, inoltre, i poteri regionali e locali debbano trovare adeguato spazio partecipativo nei due percorsi informativi ipotizzati dalla Commissione per il 2013, consistenti nello sviluppo di "indicatori comuni" di valutazione del funzionamento e dei risultati degli uffici, nonché nella messa a disposizione di "orientamenti relativi alle migliori prassi" per evitare che i gruppi criminali tornino in possesso dei beni confiscati: per entrambe le iniziative il Comitato ritiene necessario che le istituzioni locali vadano coinvolte, attraverso un formale partenariato, sin dal momento iniziale della rispettiva attivazione;

28. raccomanda che la proposta legislativa in itinere individui, con carattere di priorità rispetto ad altre ipotesi, il comune nel cui territorio insiste il bene confiscato quale naturale destinatario del relativo diritto di proprietà, in modo da fissare un forte punto di partenza istituzionale anche per la successiva fase di riutilizzo del bene, per la quale il Comitato incoraggia percorsi di utilità sociale, quali l'assegnazione ad associazioni e cooperative, tenuto anche conto che le comunità locali pagano il prezzo più alto dell'azione della criminalità organizzata ed il riutilizzo sociale del bene confiscato assume una chiara valenza risarcitoria in favore delle comunità interessate dal grave fenomeno; sottolinea l'utilità di una base normativa solida per stabilire la sorte riservata ai beni confiscati ed evidenzia che, in caso venissero lanciate ulteriori azioni per rafforzare o modificare il quadro legislativo vigente, si dovrà tenere conto anche del fatto che le comunità locali sono fortemente colpite, tra l'altro, dalle attività della criminalità organizzata;
29. sottolinea, comunque, che per il concreto riutilizzo di ogni bene confiscato è parallelamente necessario che si prevedano i mezzi per rendere i beni medesimi effettivamente fruibili, tenuto conto che spesso gli stessi versano in condizioni strutturali di non utilizzabilità.
RADICALIZZAZIONE E RECLUTAMENTO

30. prende positivamente atto, con riferimento all'Obiettivo 2 ("Prevenire il terrorismo e contrastare la radicalizzazione e il reclutamento"), che l'Azione 1 ("Dare alle comunità i mezzi per prevenire la radicalizzazione e il reclutamento") già stabilisce, tra l'altro, che la "prevenzione presuppone una stretta cooperazione con le autorità locali", per cui la diretta interazione dei poteri regionali e locali è opportunamente contemplata nella comunicazione;

31. fa osservare che occorre tener conto dei pericoli specifici in caso di violazione dei diritti fondamentali dovuta all'adozione di talune misure, in particolare di misure di lotta al terrorismo;

32. si compiace, quindi, che, conseguentemente, venga previsto il partenariato del Comitato delle regioni nell'ipotizzata (già per l'anno in corso) creazione di una rete UE di sensibilizzazione al problema della radicalizzazione, che può consentire di condividere esperienze, conoscenze e buone prassi per sensibilizzare al rischio radicalizzazione e sviluppare tecniche di comunicazione atte a contrastare la retorica dei gruppi terroristici;

33. sottolinea che la composizione della rete, così come ipotizzata, con la presenza di numerose figure a vario titolo fortemente impegnate in attività di contrasto all'illegalità, rappresenterebbe un'ottima base per una cooperazione pratica e sostenibile tra il Comitato delle regioni e la Commissione europea e costituirebbe tanto un forum permanente e informale per i soggetti interessati, in cui questi potrebbero presentare idee, stimolando la discussione strategica, quanto un banco di prova per iniziative pilota;

34. esprime, conseguentemente, il proprio intendimento di concreta partecipazione all'attivazione dei previsti forum on-line e conferenze all'interno dell'Unione, evidenziando la necessità che il partenariato venga tempestivamente attuato, attraverso un'immediata presa di contatto operativa tra le competenti strutture del Comitato e della Commissione;

35. invita la Commissione, inoltre, ad attivare analoghi contatti operativi per allargare il partenariato anche all'organizzazione della conferenza ministeriale prevista per il 2012 e all'elaborazione del manuale di azioni ed esperienze utili a sostenere le attività degli Stati membri: gli ulteriori momenti partenariali possono servire per la predisposizione di un complesso ancora più organico di iniziative in comune, che contribuiscano ad offrire ai cittadini europei un'adeguata percezione del forte impegno dei poteri regionali e locali su un argomento di così elevata rilevanza nell'attuale momento storico;
36. offre il suo sostegno e la sua cooperazione ai fini dell'individuazione delle infrastrutture critiche nel quadro della prevenzione di attacchi terroristici.
TRASPORTI

37. guarda, sempre con riferimento all'Obiettivo 2, con rilevante interesse all'Azione 3 ("Proteggere i trasporti"), nel cui contesto, oltre a prendere positivamente atto dell'ulteriore sviluppo del regime UE per la sicurezza aerea e marittima, sostiene il previsto rafforzamento dell'attività dell'Unione in materia di trasporto terrestre;

38. condivide, pertanto, in riferimento sia al trasporto ferroviario locale e regionale che a quello ferroviario ad alta velocità, l'opportuna ipotesi di creare un comitato permanente per la sicurezza del trasporto terrestre, per la cui composizione raccomanda, con carattere di obiettiva necessità operativa, la presenza formale, in misura congrua e comunque eventualmente flessibile rispetto agli argomenti da esaminare, di rappresentanti dei poteri regionali e locali;

39. ritiene, infatti, sia indiscutibilmente provato che le notorie e numerose problematiche di sicurezza connesse al trasporto ferroviario incidono in modo estremamente pesante sui diritti di mobilità delle comunità locali, per cui la diretta partecipazione dei rappresentanti delle istituzioni locali in seno ad organismi di taglio europeo operanti sull'argomento si rivela oltremodo necessaria;
40. rileva i numerosi pareri critici in merito all'utilizzazione dei dati del codice di prenotazione e invita a tenerne conto nella preparazione di un atto legislativo sulla loro raccolta.
CRIMINALITÀ INFORMATICA

41. vuole innanzi tutto assumere, con riferimento alle azioni contenute nell'Obiettivo 3 ("Aumentare i livelli di sicurezza per i cittadini e le imprese nel ciberspazio") un ruolo rilevante nella sensibilizzazione dei cittadini e delle imprese locali rispetto alle sempre più crescenti esigenze di combattere la minaccia sempre più forte e gli attacchi concreti ai sistemi di informazione, tenendo conto anche dei nuovi metodi impiegati per commettere questo tipo di crimini;

42. manifesta condivisione rispetto all'approccio fortemente impegnato del problema così come emergente dalla comunicazione, convergendo sulla considerazione di base della sicurezza delle reti informatiche quale fattore essenziale per il funzionamento della società dell'informazione. Queste reti sono concentrate in particolare in zone urbanizzate, e i loro snodi si trovano anch'essi nelle stesse zone. Il Comitato raccomanda dunque alla Commissione di fare in modo che una politica di sostegno, concertata con gli enti territoriali decentrati, assicuri la protezione e la gestione degli snodi delle reti informatiche nelle zone urbanizzate;
43. ritiene di poter collaborare nell'ipotizzato percorso di potenziamento delle capacità europee di reazione al problema, rimarcando l'importanza della creazione, entro il 2013, nell'ambito delle strutture esistenti, di un centro per la criminalità informatica, che operi a stretto contatto con le istituzioni europee quali l'Accademia europea di polizia (CEPOL), Europol ed Eurojust. Anche il Comitato potrebbe collaborare a uno studio di fattibilità più approfondito;

44. evidenzia che è comunque necessario un miglioramento delle competenze locali in materia, per cui occorre un adeguato investimento di carattere formativo all'interno degli enti.

GESTIONE DELLE FRONTIERE

45. sottolinea l'importanza, con riguardo all'Obiettivo 4 ("Rafforzare la sicurezza attraverso la gestione delle frontiere"), in via preliminare, del chiaro riferimento della comunicazione allo "spirito di solidarietà" ed alla "ripartizione delle responsabilità" (art. 80 TFUE), principi cardine di un efficace approccio al problema, auspicando altresì la traduzione di questi principi in azioni concrete a sostegno dei paesi membri e dei loro territori più esposti al problema;

46. esprime inoltre, in linea di principio, una forte esigenza di conciliare, per quanto possibile, l'indubitabile necessità di rafforzamento dei meccanismi di contrasto alle criticità esistenti, che vanno assumendo un carattere di maggior gravità negli ultimi tempi, con la parallela esigenza di salvaguardare efficacemente i processi di cooperazione transfrontaliera con partner extra Unione: in tale quadro di evidente complementarietà delle due esigenze il Comitato è impegnato a sostenere ogni attività che contribuisca all'innalzamento del livello di realizzazione di entrambe;

47. sottolinea, in considerazione della dimensione sociale di una migrazione in costante aumento, la necessità urgente di una politica dell'immigrazione e d'asilo concordata con le regioni e gli enti locali, politica che deve riposare sul rispetto dei diritti dell'uomo, della solidarietà e della responsabilità. Va sottolineata in particolare la tutela della vita privata delle persone che effettuano spostamenti transfrontalieri. Ma bisogna insistere anche sull'importanza di incoraggiare un maggior numero di paesi ad accogliere un maggior numero di persone per far fronte alla sfida demografica posta dal calo della popolazione e della manodopera in Europa;
48. evidenzia, con riferimento generale al complesso di azioni proposte sulla circolazione delle persone, che le stesse obbediscono ad un condivisibile criterio integrato di intervento, essendo orientate ad aumentare il ricorso a nuove tecnologie per i controlli di frontiera e per la sorveglianza delle frontiere (sistema Eurosur, su cui la comunicazione, tra l'altro, opportunamente riferisce di una specifica proposta legislativa nel corso del corrente anno), nonché ad un maggiore coordinamento fra gli Stati membri grazie a Frontex, agenzia per la quale la comunicazione prevede una specifica azione di rafforzamento delle potenzialità di gestione di informazioni;
49. sottolinea che anche le nuove misure per garantire la sicurezza delle frontiere (per es. body scanner o scansionatori del corpo) nel quadro del controllo delle persone devono essere idonee e adeguate per raggiungere il risultato auspicato, nonché garantire i diritti fondamentali degli interessati, soprattutto sotto l'aspetto della dignità della persona, della protezione della vita privata e del diritto alla libera circolazione. Accoglie con favore, nel contesto delle ultime vicende, l'iniziativa di sottoporre ad un'analisi dei rischi tutte le merci. Tali misure devono essere concepite in modo tale che si possano impiegare le limitate possibilità tecniche dei controlli in modo mirato cosicché si possa garantire la rapidità del trasporto delle merci che è un fattore importante per l'economia.
CRISI E CALAMITÀ

50. si ritiene impegnato, con riguardo all'obiettivo 5 ("Aumentare la resilienza dell'Europa alle crisi e alle calamità"), ad affiancare ogni iniziativa di reazione europea alle crisi e alle calamità, ritenendo di poter contribuire fattivamente, in ragione della competenza ed esperienza naturalmente insite nelle istituzioni locali che rappresenta, a momenti valutativi di minacce o rischi, ad aspetti organizzativi di attività di sensibilizzazione, nonché a fasi operative connesse alle emergenze, in linea con quanto previsto nella comunicazione;
51. sottolinea anche, in questo contesto, la sua disponibilità a cooperare ad un miglioramento del coordinamento e dello scambio di informazioni in particolare anche a livello locale, regionale e transfrontaliero nel campo della sicurezza dei reattori e della tutela della popolazione contro il pericolo di fughe radioattive.
MEZZI FINANZIARI

52. ritiene conclusivamente fondamentale, per quanto evidenziato in precedenza, che la propria indispensabile partecipazione al processo di miglioramento della sicurezza interna europea debba camminare di pari passo con un adeguamento delle capacità e competenze degli enti regionali e locali. È quindi necessario che si investa in nuove ricerche e nell'applicazione di innovazioni nei campi della sicurezza informatica e della criminalistica, nonché della protezione delle infrastrutture di vitale importanza e della sicurezza urbana, e che la Commissione europea promuova tali investimenti. Così facendo, sarà possibile rispondere al l'accresciuta esigenza di affrontare problematiche sempre più specifiche e complesse;

53. manifesta, pertanto, l'esigenza di partecipare al processo di revisione degli strumenti finanziari del settore affari interni e sicurezza per gli anni successivi al 2013, nonché di collaborare fattivamente all'impostazione degli strumenti di finanziamento possibili, in modo da contribuire a garantire, in ragione dell'esperienza maturata sul campo dalle istituzioni locali, una previsione di allocazione di risorse razionale ed efficiente.

Bruxelles, 1° luglio 2011

	La Presidente
del Comitato delle regioni


Mercedes BRESSO
	

	
	Il Segretario generale
del Comitato delle regioni


Gerhard STAHL
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